Veglia di Adorazione Eucaristica sul tema Cristo Re dell’Universo
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 “DUNQUE TU SEI RE?”

Venuto al mondo per servire 

Ai piedi dell’altare, dopo una breve processione, viene esposto il libro della Parola di Dio (aperto). Vengono illuminati solo il Crocifisso e il tabernacolo.

Silenzio…

Canto : Come la Pioggia e la neve -  Voglio esaltare – Dio regna (a scelta)

Per preparare l’attesa, prima dell’esposizione del Santissimo, la guida, portandosi sull’ambone, leggerà, alternandosi col Sacerdote, il seguente brano evangelico.

PRIMO MOMENTO: 

Per rendere testimonianza alla verità
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 18,33-37)
G. In quel tempo, disse Pilato a Gesù:

S. “Tu sei il re dei Giudei?”

G. Gesù rispose:

S. “Dici questo da te oppure altri te l’hanno detto sul mio conto?”.

G. Pilato rispose:

S. “Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me;

 che cosa hai fatto?”. 

G. Rispose Gesù:

S. “Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù”. 

G. Allora Pilato gli disse:

S. “Dunque tu sei re?”. 

G. Rispose Gesù:

S. “Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce”.
Silenzio…

Il Sacerdote o un Ministro straordinario espongono sull’altare il Santissimo.

Canto per l’esposizione: Riceverò il tuo amore

S. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

T. Amen.

S. Fratelli e sorelle, siamo qui raccolti davanti al segno sacramentale che, unitamente alla Parola, apre i nostri occhi al volto del Padre, alla totale obbedienza del Cristo, alla via dell’amore a cui lo Spirito ci forma. Sostiamo (in ginocchio) in prolungato silenzio, chiedendo allo Spirito Santo di aiutarci a pregare con semplicità di cuore.

Canto: Ruah (sul sottofondo, dopo la strofa, viene invocato lo Spirito Santo mediante la recita della Sequenza)

Canto: Alleluia (Padre mio)
SECONDO MOMENTO: 

Cos’è la Verita?

“Cos’è la verità?” Chiese Pilato nel seguito dell’interrogatorio. Come tutti sappiamo, a quella domanda seguì un misterioso silenzio. In quel silenzio, alternato all’ascolto di alcuni passi evangelici, addentriamoci nella meditazione del mistero della Verità. (Vari lettori si alternano nella lettura della Parola).

Allora uno scriba gli si accostò dicendo: “Maestro, vorrei seguirti dovunque tu vada”. Gli dice Gesù: ”Le volpi hanno tane e gli uccelli del cielo nidi, ma Il figlio dell'uomo non ha dove posare il capo” (Mt 8, 18-22)

In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare.Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. (Mt 11, 25-28)

Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio (Gv 10, 14-15, 17-8).

Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. Quando dunque ebbe lavato foro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. (Gv 13, 2. 4-5; 12-15)

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi.

In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?». Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli”. (Mt 18, 1-3)

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. (Mt 5, 10-11)

_____________________

“Dunque, tu sei re?” chiede Pilato stupito della mancanza nell’uomo che ha di fronte dei caratteri che in questo mondo contraddistinguono la regalità. Gesù, è un re sconcertante. Ha spesso fame e sete e chiede da mangiare e da bere, non ha una casa o un lavoro. Invece di dominare come i potenti di questo mondo, ama i suoi sudditi, li chiama amici, e non riesce a darsi pace, non riesce a dormire, “non ha dove posare il capo”, fin quando, dopo averlo desiderato ardentemente, dona la propria vita per riscattare un’umanità ignara che è proprio dove tutto sembra chiaro che dominano le tenebre, e che è dall’apparente infittirsi delle tenebre che può risplendere la luce … 
II popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: "Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto". Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto, e dicevano: “Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso” (Lc 23,35-36)

Canto: Davanti a questo amore
TERZO MOMENTO: 

“Obbediente fino alla morte, e alla morte di croce” (Fil 2, 8)

Con il proposito di offrire la nostra vita come servi ubbidienti di Colui che ci ha amati e serviti per primo, ripetiamo insieme, le seguenti parole dell’apostolo Paolo, che ben sintetizzano la grandezza ed il mistero della regalità di Cristo:  

“Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio l`ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre” (Fil 2,5-11).

Canto: E’ il Signor.

Ora verranno portati simbolicamente all’altare, i “segni” della regalità di Cristo.

- la paglia in una cesta :Un re di questo mondo ha un trono, il primo trono di Gesù è stata una mangiatoia. Gesù, hai iniziato a manifestarti come re tra gli ultimi, ma, nel tuo farti contemplare in una umile mangiatoia, forse volevi anche farci intendere, prima ancora di essere capace di parlare, che ti saresti fatto cibo per noi.

- una ciotola con del fango: Ecco l’umile crisma regale utilizzato da Gesù per guarire con il cieco del racconto evangelico, anche le nostre cecità. “Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli”. E’ nell’umiltà la verità. Cosa è più umile del fango? Forse, con questo gesto, volevi anche ammonirci che, per vedere realmente, i nostri occhi devono insaponarsi di fango. 

- i bambini (tre bambini in età prescolare vanno a sedersi sui gradini dell’altare): I sovrani di questo mondo amano circondarsi di consiglieri scaltri ed adulatori. “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli”. Ecco i consiglieri ed i sudditi da cui amava essere circondato Gesù, ecco i modelli per l’accesso al Regno.

- un catino e un asciugamano: Gesù è un re che “non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio”, ed ha manifestato la sua grandezza “assumendo la condizione di servo”, Egli lavò i piedi dei discepoli, ma prima ancora, lavò le malattie ed ogni sorta di impurità del corpo e dell’anima dai peccatori pentiti, abbassandosi su di loro.

- un bastone da pastore (di canna): Uno scettro regale è pesante e poco maneggevole per un re-pastore.Ecco lo scettro preferito da Gesù, utile nella affannosa ricerca dei fratelli smarriti, unico scettro ricevuto da parte di noi uomini nelle torture della Sua passione.  

- la corona di spine: La corona è il simbolo più alto della regalità. Le medaglie e gli orpelli che fregiano le uniformi militari e l’’oro e le pietre preziose che fregiano le corone dei re di questo mondo, costituiscono i simboli di una gara ad ostentare orgogliosamente la propria condizione di dominio. Non per te Gesù. Tu sei un re che ha lasciato fregiare il suo corpo di piaghe ed il suo capo di spine. Tu sei un re che “umiliò se stesso facendosi obbediente”, perché tu non sei venuto per farti ammirare…ma per servire. 

- la croce: ecco l’ultimo tuo trono terreno, Re obbediente, un trono di chiodi e di legno. Ecco la tua cattedra più alta, Maestro buono, quella del dolore. Segno dell’obbedienza totale alla volontà del padre ed all’amore incondizionato per i fratelli.

- Il sudario (viene riposto tra i bracci della croce): abbandonato, vuoto, nella tomba, rappresenta l’ultimo velo che nasconde la tua Regalità messianica ai nostri occhi, ma rappresenta anche la vittoria sull’ultimo nemico che hai sconfitto...la morte.

A seguire, anche i fedeli vengono invitati a dirigersi in fila per uno (e appositamente distanziati) verso l’altare, dove, dopo una breve sosta di fronte a Gesù Sacramentato esprimono il proposito di divenire offerta gradita al Signore e accendono un lumino che verrà riposto ai piedi dell’altare fino a formare il nome di GESU’ (in alternativa, i fedeli possono avvicinarsi  alla croce abbracciandola, ed inchinarsi dinnanzi al Santissimo).

Canto: Gesù mio redentore (sottofondo) – Davanti a questo amore – Re di Gloria…
CONCLUSIONE  

Preghiera

Signore Gesù, il tuo comandamento di amarci come tu stesso ci hai amati ci ferisce il cuore e ci fa scoprire con dolore quanto siamo lontani dall'essere rivestiti dei tuoi sentimenti di misericordia e di umiltà. Siamo così fatti che riusciamo a peccare anche quando ci rivolgiamo al Padre tuo, in preghiera.  Abbi pietà di noi. Donaci il tuo Spirito buono. Insegnaci a porci in ascolto del suo grido inesprimibile, l’unico che ci permette con sincerità di gridare “Padre”, ed ottenere per noi salvezza e pace.

Atto di consacrazione a Cristo Re 

(Insieme…)

O Gesù dolcissimo, o Redentore del genere umano, riguarda a noi umilmente prostrati innanzi a Te. Noi siamo tuoi e tuoi vogliamo essere; e per vivere a Te più strettamente congiunti, ecco che ognuno di noi oggi spontaneamente si consacra al tuo santissimo Cuore. Molti, purtroppo, non Ti conobbero mai, molti disprezzando i tuoi comandamenti Ti ripudiarono. O benignissimo Gesù, abbi misericordia e degli uni e degli altri e tutti quanti attira al tuo sacratissimo Cuore. O Signore, sii il Re non solo dei fedeli che non si allontanarono mai da Te, ma anche di quei figli prodighi che ti abbandonarono; fa che questi, quanto prima, ritornino alla casa paterna per non morire di miseria e di fame. Sii il Re di coloro che vivono nell’inganno e nell’errore, o per discordia da te separati; richiamali al porto della verità, all’unità della fede, affinché in breve si faccia un solo ovile sotto un solo pastore.  Largisci o Signore, incolumità e libertà sicura alla tua Chiesa, concedi a tutti i popoli la tranquillità dell’ordine: fa che da un capo all’altro della terra risuoni quest’ unica voce: sia lode a quel Cuore divino da cui venne la nostra salute; a lui si canti gloria e onore nei secoli dei secoli. Amen.

(Si conclude con la benedizione eucaristica)

Canto: Osanna all’Altissimo







Parrocchia  “S. Nicola di Bari” Marina di Gioiosa Jonica(RC) 

Giovani del Gruppo di Preghiera “ S. Michele Arcangelo”


